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      Oma pensava che stessi dormendo, ed era l’unica ragione per cui ero riuscita ad ascoltarla commissionare l’omicidio di un bambino.

      In quanto Veggente degli Adalwulf, ero chiamata a usare il mio potere per il bene del branco. Ma in quella notte fredda e buia, mi sarebbe piaciuto poter vivere come una ragazza normale. Così non avrei sentito Oma, la Veggente, complottare con l’alto sacerdote dei Moonborn, il Custode.

      Me ne stavo rannicchiata su una poltrona imbottita nei suoi alloggi, dove ero svenuta per il mal di testa dopo un estenuante pomeriggio e una serata di addestramento. Mi ero svegliata quando era entrato il Custode, il mio corpo si era irrigidito, diffidente in presenza di un predatore, ma avevo finto di dormire, rimanendo immobile e respirando lentamente.

      Mi impegnavo da sempre al massimo per rendermi invisibile nel castello di Adalwulf. Mi aiutava a evitare abusi verbali o fisici da parte di Odin o Aiden. Odiavano tutto ciò che non potevano controllare, e nessuno poteva controllare la veggenza. Nel profondo, temevano e disprezzavano la nostra stirpe contaminata dalla stregoneria, anche se io e Oma eravamo preziose per il loro branco in quanto camminatrici del velo: le veggenti che potevano vedere oltre i veli della realtà, verso il futuro.

      «Ho avuto una visione» rivelò Oma al Custode.

      Non riuscivo a vederlo, ma percepivo la sua aura. Era grigia, densa e oleosa come fumo putrido. In forma umana, era grande e robusto, un brutale esecutore. Sfoggiava sempre la pittura facciale da battaglia, con gli occhi azzurro ghiaccio incorniciati da una fascia nera. Il disegno avrebbe dovuto richiamare i segni distintivi del suo lupo. Per me però assomigliava a un procione. I lunghi capelli biondo platino, con una riga laterale ben marcata, gli conferivano l’aspetto di uno stregone pazzo. Probabilmente in quel momento stava studiando Oma. Di norma, avrebbe offerto le sue visioni a Odin, quindi il fatto che avesse chiamato il Custode e gli stesse parlando a bassa voce significava che c’era qualcosa di losco in ballo.

      Mi si accapponò la pelle a quella consapevolezza. La conoscenza era potere, e i segreti erano il più potente di tutti. L’avevo imparato presto durante il mio addestramento da veggente.

      «Devi uccidere il lupo senza orecchie» mormorò Oma.

      «Cosa hai visto?» La voce del Custode suonava sempre aspra. Fredda e assetata di violenza, mai sazia.

      «Non spetta a te interpretare le visioni» disse Oma con la voce autoritaria che usava quando aveva a che fare con lupi dall’ego smisurato e pericolosi. «Sono io la Veggente.»

      «E io non prendo ordini da te.» La sua voce era fredda come i suoi occhi, e dovetti trattenermi dal rannicchiarmi ancora di più.

      Sentii Oma camminare avanti e indietro nella piccola anticamera della sua stanza. A differenza dei lupi che si aggiravano in quella dimora, i suoi movimenti erano rumorosi e irregolari. Ci trovavamo nell’imponente edificio medievale in pietra, costruito in un anfratto della pineta del branco degli Adalwulf, ai piedi di una montagna, accanto a un lago cristallino. C’erano elettricità e acqua calda, ma Oma insisteva nel vivere come nel Medioevo, accendendo candele e usando il fuoco per riscaldarsi. Diceva che il fuoco conteneva magia, quindi dovevamo tenerlo vicino.

      Sentii il rumore della teiera di Oma che bolliva, e lei che versava due tazze di tè. Il profumo di lavanda e melissa mi pizzicò il naso. Stava prendendo tempo. Versava sempre del tè quando rifletteva sul da farsi.

      Oma era vecchissima: non mi aveva mai detto esattamente quanti anni aveva, ma ero convinta ne avesse più di cento. Lei e Odin, l’alfa del branco degli Adalwulf, erano legati magicamente da un potente incantesimo. Oma traeva potere dal corpo di Odin, e la cosa le aveva conferito una vita innaturalmente lunga. Condividendo la sua magia da alfa, tutte le sue visioni riguardavano il benessere del branco. Assorbiva parte del suo potere da alfa, come succedeva con suo padre prima di lui. Ma era l’ultimo alfa che avrebbe servito. Quando lui fosse morto, sarebbe morta anche lei.

      Il fuoco scoppiettava e crepitava nel camino.

      «Non berrò la tua pozione magica» esclamò il Custode.

      «Non ho motivo di avvelenarti.» C’era un pizzico di condiscendenza nel tono di Oma, del bluff, una sfida. Oma aveva un sacco di veleni nella sua farmacia. I miei primi compiti erano consistiti nel curare, raccogliere, essiccare e conservare le potenti erbe medicinali. Non mi sarei stupita se avesse messo qualcosa nel tè del Custode, per renderlo più malleabile. L’aveva fatto con me un sacco di volte.

      Un altro lungo silenzio. Era così che si giocava la politica del branco: lentamente, usando il silenzio per spostare il potere dalla propria parte. Non era facile quando eri l’unica donna tra alfa arroganti, lupi crudeli che preferivano uccidere prima e non fare domande.

      Una sedia strisciò sulla pietra, il rumore mi spaventò. Trattenni un sussulto. Non è niente, mi dissi. Era solo Oma che si sedeva al suo tavolo.

      C’era così tanta tensione che facevo fatica a respirare.

      «Ho avuto una visione di un lupo senza orecchie che distruggeva l’altare di pietra. Profanava il legame magico che univa i Moonborn e gli Adalwulf. Il piedistallo stesso era spaccato a metà e il cucciolo era a cavalcioni delle due metà spezzate. Era immerso nella luce della luna. Indossava il mantello dell’alfa degli Adalwulf.»

      Il tintinnio delle porcellane e un rumore di sorseggio mi dissero che Oma stava bevendo il suo tè.

      «Pensi che sia il cucciolo sordo nato dai Riti dell’Alfa dell’Erede di Sangue?»

      La pelle d’oca mi percorse inspiegabilmente la schiena. Ogni nervo del mio corpo si contrasse, come se avessi dormito per tutta la vita fino a quel momento.

      Mi ci volle tutta la mia concentrazione per non raddrizzarmi di scatto, con gli occhi spalancati e pronta all’azione.

      Tutto nel branco ruotava attorno all’alfa degli Adalwulf. Il suo potere era sostenuto dal culto dei Moonborn.

      Centinaia di anni prima, la Congrega delle antenate aveva stretto un patto con gli Adalwulf. Il branco aveva offerto protezione alla congrega nel Nuovo Mondo e, in cambio, la congrega aveva offerto e legato al branco degli Adalwulf la sua camminatrice del Velo più potente, affinché fungesse da Veggente. Nel corso degli anni, le camminatrici del Velo e i lupi si erano accoppiati, dando origine ai Moonborn.

      I Riti dell’Alfa – la cerimonia sessuale in cui le femmine alfa venivano spogliate e bendate, legate con delle liane alla pietra cerimoniale per essere fecondate dall’alfa o da diversi maschi alfa potenti – assicuravano che il cucciolo più potente diventasse l’alfa.

      La visione di Oma significava la fine di tutto questo. E tutto ruotava attorno a un cucciolo sordo. Era per questo che Oma voleva uccidere, il “lupo senza orecchie”?

      Un dolore lancinante mi trafisse, il mal di testa di prima che ritornava. Sentii dei sussurri provenire da oltre il Velo. Le antenate mi parlavano, e avevano molto da dire. Il problema era che parlavano tutte insieme contemporaneamente: non riuscivo a distinguere alcun messaggio.

      «Sì, quello che abbiamo scambiato per Aiden.»

      Scambiato per Aiden! Scambiato. Per. Aiden.

      Oh, dolce dea della luna. Quella sì che era una rivelazione. Aiden non era davvero il figlio di Odin? Il cucciolo che aveva cresciuto come suo? Il cucciolo destinato a governare il branco?

      Improvvisamente, la visione di Oma aveva un senso. Mi aveva insegnato a interpretare le visioni e i segni che ricevevamo. I simboli che la Dea della Luna usava per rendere le cose chiare.

      I capi dei Moonborn non avevano voluto affrontare l’ira di Odin presentandogli un neonato sordo dopo aver celebrato il Rito dell’Erede Alfa. Dovevano avergli detto che Aiden era il primogenito nato dal rito, sostituendolo con il vero primogenito, che era sordo. Ora, con la visione di quel bambino come vero erede del branco, Oma doveva distruggere la minaccia per il “figlio” di Odin, Aiden, prima che le sue bugie venissero smascherate.

      I sussurri nelle mie orecchie si fecero più forti e confusi.

      «Hai detto a tutti che il ragazzo era morto» ringhiò il Custode.

      «E hai lasciato che sua madre negoziasse per la sua vita. Rintraccialo ed elimina la minaccia.»

      Mi si aggrovigliò lo stomaco. Odiavo questa parte dell’essere una veggente: scegliere chi doveva vivere e morire. Non ero certa che ci sarei riuscita. Non ero nemmeno sicura di poter diventare dura e spietata come Oma.

      Un suono orribile echeggiò nella stanza. Mi ci volle un attimo per capire che era una risata. Il Custode stava ridendo. «Hai combinato un guaio» disse a Oma. «Credevi di poterlo nascondere, ma non ci sei riuscita, e ora vuoi che lo sistemi io, altrimenti subirai l’ira di Odin.»

      «La subiremo entrambi» rispose Oma con tono gelido. «O forse non ti ricordi il ruolo che hai avuto?»

      Tesi l’orecchio, desiderosa di capire cosa avesse fatto il Custode di così grave da farlo ammutolire quando Oma glielo aveva ricordato, ma nessuno dei due lo spiegò.

      «Trova il lupo senza orecchie e uccidilo» ripeté Oma.

      «Ripeto, non prendo ordini da te. Ma ucciderò il cucciolo.»

      Sentii la porta aprirsi e chiudersi, ma per il resto il Custode si mosse silenziosamente.

      La tazza di Oma tintinnò nel piattino e lei sospirò. «Quanto hai sentito?»

      Mantenere segreti a Oma era una sfida che speravo di vincere un giorno. Purtroppo, sembrava che quella donna riuscisse a tirarmi fuori qualsiasi cosa dalla testa. Mi misi seduta e mi strofinai gli occhi alla luce della candela. «Tutto.»

      «Pensi che sia troppo duro? Ordinare la morte di un cucciolo?»

      Sì, mi aveva strappato il pensiero dalla testa. «So che vedi oltre il Velo e giudichi di conseguenza».

      Oma accennò a una risata. «Una risposta evasiva, se mai ne ho sentita una. Ben fatto».

      Era lei che mi aveva insegnato il “linguaggio delle veggenti”, ovvero l’arte di non dire nulla ma sembrare comunque saggia. Ero abbastanza brava da ingannare la maggior parte dei lupi, ma non lei, e probabilmente nemmeno i lupi più alfa come il Custode o Odin. Era un’abilità che avrei dovuto padroneggiare prima di diventare una vera veggente.

      «Chiedi agli spiriti, allora, e vedrai.» I suoi occhi neri mi trafissero. Chiedi, ordinò silenziosamente, e io la sentii come una voce tonante nella mia testa. Un’ossessione.

      Così mi concentrai e aprii i miei sensi all’aldilà. Era questo che significava essere una camminatrice del Velo, anche se a quanto pareva ero più forte della maggior parte. Che fortuna la mia.

      «Quel ragazzo è una minaccia?» mi chiesi mentalmente.

      La risposta fu immediata. Un fiume di immagini mi attraversò la mente troppo velocemente perché io potessi vederle, mentre ogni muscolo del mio corpo si irrigidiva. Mi si bloccò il respiro, come se mi stessero strangolando.

      Lui brandisce la distruzione. Porrà fine ai Moonborn.

      La fine dei Moonborn, il culto al centro del nostro branco. Io ero una Moonborn. Per tutta la vita mi era stato insegnato a sostenere le tradizioni del culto. Il mio ruolo di futura Veggente, tutto il mio addestramento ruotava attorno al servizio dei Moonborn al branco degli Adalwulf. Un giorno sarei stata legata a Aiden con un rituale di unione, come Oma era legata a Odin.

      Se il culto fosse scomparso, il mio intero mondo sarebbe stato distrutto.

      Oma non avrebbe permesso che accadesse.

      Trattenni il respiro quando gli spiriti mi liberarono.

      Oma mi osservava ancora con il suo solito sguardo penetrante, ma percepii che era soddisfatta di me. «Hai visto?»

      Annuii perché, anche se non avevo visto la visione chiaramente, avevo sentito il messaggio, forte e chiaro.

      «Allora sai perché ho evocato il Custode. Non devi mai parlare a nessuno di questa notte.» Lo sguardo che mi rivolse mi disse che sarei andata incontro alla morte se lo avessi fatto.

      Chinai il capo. «Sai che non lo farò.» Nonostante questo, la mia testa era piena di segreti. Il falso erede. Il lupo senza orecchie.

      La distruzione dei Moonborn e probabilmente dell’intero nostro branco.

      «Bene. Vai a letto.»

      Liberai le gambe e mi alzai, sentendo un formicolio ai piedi addormentati. Feci un inchino. «Buonanotte, Oma.»

      Lei mi appoggiò la mano sulla testa, invocando una benedizione lunare attraverso la mia chioma. «Dormi.»

      Uscii di corsa dalla stanza, attraversando i corridoi bui per raggiungere le scale che portavano alla torre tetra dove mi costringevano a rimanere.

      Mi infilai a letto senza lavarmi i denti, cercando di ignorare le voci sussurranti che mi mettevano in guardia dal lupo senza orecchie che ci avrebbe distrutti tutti.

      Annuii perché, anche se la visione non era stata chiara, avevo sentito il messaggio, forte e chiaro.
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      Aster

      «L’alfa ha richiesto la tua presenza nella sala del trono.» Sam, il galoppino di Aiden, un quindicenne mutaforma lupo trasformato in un super-servitore, si ergeva con le sue gambe lunghe e sottili sulla soglia della mia stanza.

      Mi alzai per obbedire all’ordine.

      La sala del trono. Alzai gli occhi al cielo.

      Perché certo, non era affatto pretenzioso.

      Aiden usava tutta la teatralità e la drammaticità dei migliori capi di culto, seguendo le orme di suo padre. Mi sottoponeva raramente a grandi spettacoli. Vivevo in questa villa da quando avevo dieci anni. Perlopiù venivo ignorata o trattata come un soprammobile, e io preferivo così.

      Mi avvolsi in una veste bianca e mi diressi verso la stanza più grande della villa, dove Aiden teneva udienza quando voleva invocare la maestà dell’alfa.

      Riuscii quasi a sentire Oma sbuffare, stupido cucciolo.

      In momenti come quello, mi ricordavo di essere l’unica a sapere che Aiden aveva ucciso suo padre. Non solo, sapevo qualcosa che lui ignorava: che non era veramente il primogenito. Se avessi voluto, avrei potuto usare quell’informazione per sfidare il dominio di Aiden.

      Erano pensieri pericolosi, ma essere la veggente del branco era un lavoro pericoloso.

      I segreti erano potere. Aiden lo sapeva.

      Ecco perché mi odiava. Non sopportava chi avesse del potere oltre a lui.

      Con i suoi pavimenti in pietra e le travi ad arco, la sala del trono aveva un aspetto medievale. Puzzava di sangue. Entrando, mi si strinse lo stomaco. Odin era solito infliggere qui le sue punizioni più terribili, sotto gli occhi dei lupi più importanti del branco.

      In quel momento c’eravamo solo io e Aiden. E il Custode. Entrai proprio mentre Aiden lo stava congedando. Cercai di non respirare troppo profondamente, ma percepivo ancora la sua aura grigio-oleosa, una nebbia putrida che puzzava di ossa marce. Di tutti i lupi degli Adalwulf, la sua aura era la più contaminata. E questo la diceva lunga. Dietro di lui c’era un’altra lupa, una donna bianca e snella vestita con gli abiti di un’accolita. Riconobbi il suo viso sottile e i lunghi capelli castani dai tempi della mia infanzia a Moonhollow. Vera, credevo si chiamasse. Si affrettò a seguire il Custode fuori da una porta laterale e, quando intravidi la sua aura, mi sembrò altrettanto contaminata. Chissà come l’aveva usata e abusata.

      Mentre se ne andava, il Custode si fermò per rivolgermi un’occhiata sprezzante, e io lo ignorai. Non era una minaccia per me in quel momento. Conoscevo abbastanza dei suoi segreti per distruggerlo.

      Aiden era un’altra storia. Era un pericolo molto reale e imminente.

      C’era stato un tempo in cui avevo sperato che un nuovo alfa avrebbe reso il nostro branco migliore, più gentile. Ma non ci era voluto molto perché la mia fantasia infantile svanisse. Aiden era peggio di suo padre. Aiden non era crudele senza motivo; era strategico. Era il tipo di persona capace di spiegarti pazientemente perché la tua vita doveva essere sacrificata per il bene del branco, per poi tagliarti la gola e andarsene.

      Non aveva coscienza, non aveva empatia. Mentre io sentivo tutto il peso di ciò che doveva essere fatto. Il mio branco era in guerra con i Blackthroat da prima della mia nascita, e in questa guerra, io ero l’arma più potente degli Adalwulf.

      Ero combattuta tra l’onorare il mio dono e la mia vocazione – ascoltare le antenate – e il cercare di sopravvivere. Era come camminare su una fune, bendati, sopra una pozza di piranha affamati.

      «Alfa.» Giunsi le mani e chinai il capo davanti a Aiden. La sua aura era di un nero ribollente con striature rosse. Pesante, oppressiva, mi schiacciava le spalle.

      «Aster.» Non mi chiamò Veggente, il che mi spiazzò, visto che al momento stavamo seguendo le formalità. «Il Custode mi ha fatto notare che non hai fornito una visione credibile per il branco da quando è morta l’ultima Veggente.»

      Un pugno mi strinse il plesso solare. Temevo che questo giorno sarebbe arrivato, ma speravo di avergli dato abbastanza per evitare che ne chiedesse altre.

      «Ho visioni di continuo. Non tutte si avverano.»

      Come potevo spiegare che ogni notte sognavo vividamente un giovane uomo splendido, muscoloso e pieno di grinta, in qualche modo imparentato con il branco dei Blackthroat. Non un Blackthroat, ma qualcuno di vicino a loro.

      Vicino al nostro nemico. Le visioni erano crude e intime, diverse dalle altre premonizioni. Mi svegliavano nel cuore della notte. Diverse volte, avevo avuto la sensazione che anche il lupo nemico si fosse svegliato nel mondo dei sogni. Spesso, mi guardava dritto negli occhi. Chi era? Perché lo vedevo? Che cosa c’entrava con me?

      C’era qualcosa dentro di me che anelava a trovarlo, ma era un’illusione. Soprattutto se si trattava di un Blackthroat.

      Lui era il nemico. E io ero la Veggente. Il mio potere risiedeva nella mia stirpe di camminatrice del Velo, nel mantenimento della mia verginità – e quindi della mia seconda vista – e nel mio legame con l’alfa del branco degli Adalwulf.

      Questi principi mi erano stati inculcati fin da quando a sette anni ero stata scelta come accolita di Oma. Dicevano che la mia magia era la più potente. Che sarei stata in grado di mantenere il legame. E volevano che venissi addestrata fin da piccola, quindi non conoscevo altro che questo destino.

      Ma non potevano controllare i miei sogni.

      Né potevano fermare il destino. Ma non sapevo cosa volesse per me. Non sapevo perché mi mandasse le immagini di quest’uomo. Avevo già abbastanza problemi da affrontare dopo la morte di Oma e Odin e l’ascesa al potere di Aiden.

      Aiden mi assalì con il suo sguardo azzurro e gelido. «Completeremo il rituale del Legame di Sangue durante la prossima eclissi lunare.»

      Barcollai, improvvisamente stordita. Il decreto mi colpì in pieno e faticai a respirare. Esteriormente, non mostrai altro che acquiescenza. Sapevo bene che non dovevo far arrabbiare il mio alfa. Aiden non mi aveva mai colpita in faccia come aveva fatto Odin, ma l’avevo visto uccidere suo padre a sangue freddo.

      Il Legame di sangue. Dannazione. Speravo che Aiden avrebbe rifiutato le vecchie usanze.

      Il rituale aveva lo scopo di consolidare il legame magico tra un alfa e una Veggente. Aiden vi aveva resistito fino a quel momento perché sapeva che il legame avrebbe prosciugato parte della sua forza vitale e del suo potere di alfa per trasferirli a me. Aveva bisogno della sua forza dopo aver ucciso suo padre e aver assunto il comando di un branco che aveva appena subito gravi perdite nella guerra contro i Blackthroat.

      Ma, a quanto pareva, l’avevo reso necessario.

      Avrei dovuto impegnarmi di più per ricevere un messaggio per il branco, ma le antenate non mi avevano affidato nulla da dire. Non senza terribili ripercussioni.

      Ma l’eclissi lunare era tra meno di un mese.

      Avevo lo stomaco sottosopra.

      Anche se ero stata preparata per tutta la vita a quel legame, il solo pensiero di completarlo mi faceva star male.

      Ma dovevo farlo. Faceva parte del mio ruolo.

      Non c’era altra vita per me.

      «Durante l’eclissi, legherai la tua magia e il tuo destino al mio. Poi mi fornirai la guida di cui ho bisogno.»

      Ancora con la gola strozzata, respirai a fatica e chinai la testa. «Sì, Alfa.»

      «Ci darai le tue visioni.»

      «Sì, Alfa.»

      «Se dopo il legame non riuscirai ancora a vedere oltre il Velo, c’è un’alternativa.»

      Alzai di scatto la testa. Un’alternativa? Pensavo che esistesse solo quella strada per me. Senza volerlo, alzai lo sguardo e incrociai quello di Aiden. Gli occhi gli brillavano d’argento, segno che il suo lupo stava prendendo il sopravvento.

      «Sarai sacrificata.» Sul volto, gli comparve un accenno di sorriso malvagio.

      Un fulmine incandescente mi trafisse il corpo, aprendo un varco nel cranio. Iniziarono a tremarmi le mani per l’energia che mi scorreva nelle vene. Eppure, mi sforzai di apparire calma, anche se Aiden percepiva la mia paura.

      «Quindi stai dicendo che devo darti visioni credibili, altrimenti mi ucciderai?» Fui orgogliosa di quanto suonò dolce la mia voce.

      Aiden mi fissò con il suo sguardo da alfa, un sorriso crudele che gli increspava le labbra. Si compiaceva del mio disagio. Sapeva di avere il destino della mia vita nelle sue mani. Avrebbe potuto ordinarmi di inginocchiarmi in quel preciso istante e di implorarlo, e non avrei avuto scelta.

      «No» rispose infine. «Il Custode ti farà procreare, così i tuoi figli diventeranno camminatori del Velo. Ma non voglio aspettare la prossima generazione per trovare la nostra vera Veggente, Aster.»

      Gli fissai gola per evitare il suo sguardo penetrante da alfa. Il cuore mi batteva più forte di quello di un coniglio. Sotto la veste da veggente, la mia pelle era fredda e umida.

      «Non deludermi.»

      Scossi la testa. «Non intendo farlo, Alfa.»

      Lasciai che la cosa si sedimentasse tra noi. Tremavo, a capo chino, con le mani giunte, le gambe tremanti davanti a lui, e lui mi fece semplicemente aspettare.

      «Bene. La Tiara di Ix-Chel arriverà al Museo delle gemme e dei minerali in città giovedì. Organizzerò una visita speciale per permetterti di vederla da vicino.»

      Mi ci volle un attimo per concentrarmi di nuovo sul compito che mi aveva affidato, la mia mente era ancora ossessionata dal Legame di sangue.

      «La Tiara di Ix-Chel?» Ripetei per guadagnare tempo.

      «È un copricapo creato per la dea maya della luna, realizzato con una gigantesca pietra di luna. Voglio che tu lo tenga tra le mani e ne valuti il potere. Se ne percepisci, lo acquisterò per il rituale.»

      Incrociai le braccia davanti a me, mantenendo un’espressione calma anche se ero nel panico. «Capito.»

      «Abbiamo bisogno di tutto il potere possibile. Viviamo in tempi pericolosi. Siamo sotto pressione da ogni lato da parte dei nostri nemici…» Si riferiva ai Blackthroat. «E anche gli umani stanno diventando una minaccia sempre maggiore.» Aiden fissò il vuoto per un istante, mentre cercavo di capire cosa intendesse. Non l’avevo mai sentito considerare gli umani come suoi pari, tanto meno come una minaccia.

      Cosa stava tramando?

      Qualunque cosa fosse, non riteneva opportuno condividerla con me, la Veggente che trattava come una serva.

      «Ho bisogno delle tue visioni, Aster. Ho bisogno di un vero Velo che ci guidi alla vittoria, altrimenti siamo tutti spacciati. Capito?»

      Non capivo, per niente, ma annuii comunque. «Vivo per servire.»

      «Già.» La sua voce era piatta. Mi fece aspettare un altro interminabile minuto prima di fare un gesto con la mano. «Puoi andare.»

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo due

          

        

      

    

    
      Noah

      Mi arrampicai faticosamente sul fianco della montagna. Qualcosa mi si impigliò nelle zampe posteriori, bloccandomi, tirandomi indietro…

      No. Merda.

      

      Erano le lenzuola accartocciate, impigliate tra le gambe. Mi misi a sedere sul letto con il cuore che mi batteva forte, il sudore che mi inzuppava i capelli.

      Avevo bisogno di trasformarmi e lasciare che il lupo che era in me si scatenasse, con una disperazione che mi stava facendo andare sempre più fuori di testa. Non avevo un posto dove correre a Manhattan. Nessun branco con cui cacciare. Brick Blackthroat mi aveva assunto, ma non mi aveva invitato a unirmi al suo branco. Non credevo dipendesse dal fatto che ero sordo: l’intera squadra dirigenziale aveva imparato la lingua dei segni americana per comunicare con me. La Moon Co era un’azienda inclusiva. Il branco di Blackthroat sembrava progressista, forse grazie alla guida di un giovane alfa di successo.

      Sospettavo che la mia esclusione dal branco avesse più a che fare con il galateo. Li avevo offesi non presentandomi per l’inclusione fin dal momento in cui mi ero trasferito a Manhattan. Mi tenevo aperte tutte le possibilità, sperando di entrare in contatto con gli Adalwulf.

      Torna a dormire, mi ordinai. Il mio lupo non avrebbe potuto mutare e correre quella settimana. Probabilmente nemmeno quel mese. Ero tornato a casa in Kentucky per Natale, quindi almeno l’avevo lasciato libero in quell’occasione.

      Prima di sprofondare di nuovo nel sogno della caccia, immaginai la lupa fragile con i lunghi capelli color luna e la pelle luminosa come la luce delle stelle. Preferivo sognare lei.

      La principessa degli Adalwulf.

      Quella che avevo visto da lontano al matrimonio di Blackthroat. Quella che mi era apparsa in sogno.

      Trovami prima che sia troppo tardi.

      Cercare di evocarla quando ero in stato ipnagogico era il mio passatempo preferito.

      Scivolai di nuovo in quello stato tra il sonno e la veglia. Ero a caccia, inseguivo un cervo. Poi mi aggiravo furtivamente intorno a una dimora di pietra. Quindi mi ritrovavo in una camera da letto buia.

      Aveva funzionato! Era lì che l’avevo già vista. Dove sembrava essere prigioniera. L’avevo vista in piedi dietro Aiden Adalwulf, con le mani giunte, la testa china come una serva. Ogni volta che ci ripensavo, mi veniva voglia di strappare la gola a Aiden.

      Adesso era seduta sul letto. Deliziosa. Snella e minuta, i capelli biondo platino le ricadevano sulle spalle, nude ad eccezione delle sottili spalline di raso che sorreggevano una canottiera di cotone. I piccoli seni si intravedevano sotto il tessuto. Sembrava un po’ troppo magra, come se fosse stata costretta alla fame. La coperta marrone scuro sul suo letto era di semplice lana grezza, come una coperta da campeggio, scelta per la sua funzionalità piuttosto che per la sua bellezza.

      I suoi grandi occhi azzurri fissavano dritto davanti a sé, senza una direzione precisa. Ricordavo quello che mi aveva detto Billy: era la nuova Veggente di Adalwulf. Forse stava avendo una visione.

      Era una visione di me? Era lei a proiettarle? Era il motivo per cui avevo l’impressione di essere in due posti contemporaneamente? Mi sembrava di essere proprio lì, nella sua camera da letto fredda e austera, ma quando allungavo la mano verso di lei, le mie mani si chiudevano a vuoto.

      Aster. Provai il nome che Billy mi aveva detto al matrimonio. Non sapevo se lo avevo detto davvero o se l’avevo solo pensato.

      In entrambi i casi, la strappò dai suoi pensieri. Sussultò per la sorpresa, schiuse le morbide labbra rosa, posò improvvisamente gli occhi sul mio viso.

      Il cuore mi batteva forte. L’eccitazione mi scorreva nelle vene.

      Aster. Era questo il suo nome.

      Mi conosci? disse, ma senza muovere le labbra. Aveva proiettato quelle parole nella mia mente.

      Annuii. Mossi le dita per spiegarmi: Ti ho vista… al matrimonio dei Blackthroat. Sei scesa da una limousine con Aiden Adalwulf.

      Non guardò le mie mani, ma sembrò aver capito le mie parole lo stesso.

      Stammi lontano. Non sentii la sua voce, ma le parole mi si impressero nella mente.

      Stammi lontano. Mi voleva lontano. Sapeva che avevo intenzione di dare la caccia al loro Moonborn?

      La visione svanì. Mi ritrovai su una collina a fissare le mie zampe.

      No!

      Mi sforzai di tornare nella sua camera da letto immaginandola. Dovevo scoprire cosa significasse per me. Cosa sapeva.

      Non mi ritrovai nella sua camera da letto, ma a fissare il volto di Aiden Adalwulf. Era seduto su una specie di ridicolo trono. Una metafora? O quell’idiota si era davvero messo su un trono di pietra nel suo palazzo oscuro?

      Mi guardava dall’alto in basso con disprezzo. Osservai le sue labbra muoversi mentre parlava.

      La Tiara di Ix-Chel arriverà al Museo delle gemme e dei minerali in città giovedì. Organizzerò una visita speciale per permetterti di vederla da vicino.

      Lo fissai, perplesso, ma poi mi resi conto che non stava guardando me, bensì Aster.

      Stava dicendo qualcos’altro – non lo sentii perché stavo guardando lei – ma le sue labbra si mossero per formulare le parole: Sì, Alfa.

      Il sogno o la visione svanì e mi ritrovai nel mio minuscolo appartamento. Era l’alba. Gettai via le coperte e mi alzai di scatto con folle determinazione.

      Il museo. Era giovedì. Il sogno doveva essere stato un messaggio della Dea della Luna. Il destino mi stava conducendo verso i Moonborn. Un senso di soddisfazione mi pervase mentre indossavo i pantaloni della tuta e la maglietta per la mia corsa mattutina a Central Park. Non potevo mutare, ma almeno potevo sfogare l’aggressività correndo. Quella mattina, probabilmente avrei corso per tutti i dieci chilometri.

      Avrei trovato la Veggente Adalwulf. Lei era la chiave. Lo sapevo.

      Mi ricordai del suo avvertimento l’ultima volta che l’avevo sognata. La guerra sta arrivando. Devi decidere da che parte stare.

      E se fosse apparsa nei miei sogni per sedurmi e farmi giurare fedeltà al suo branco? Dopotutto, era un’Adalwulf. Erano un popolo oscuro, contorto e subdolo.

      Ma non era forse questo che volevo? Il mio intero piano ruotava attorno all’infiltrazione nel branco degli Adalwulf. Ecco perché ero venuto in città e mi ero impegnato così tanto per ottenere la laurea e tutte le qualifiche che mi avrebbero reso un ottimo candidato per la Adalwulf Associates.

      Solo che non mi avevano assunto, e ora lavoravo per il loro nemico, Brick Blackthroat. Mi pervase un senso di inquietudine. Non ero stato accolto nel branco dei Blackthroat, ma erano onorevoli. Brick era un leader ammirevole che aveva combattuto e superato enormi ostacoli per mantenere forte il suo branco. Tradirli non mi sembrava giusto.

      Ma non ero venuto a Manhattan per ingraziarmi i Blackthroat.

      Ero lì per entrare a far parte degli Adalwulf. Per vendetta. Per giustizia. E perché avrebbero potuto ancora avere qualcuno di caro per me. Non Aster, anche se qualcosa dentro di me desiderava proteggerla.

      No. Avevo lavorato a quello scopo per tutta la vita. Non potevo permettere che la crescente lealtà verso Brick Blackthroat e il suo branco ostacolasse i miei piani. Non erano miei amici. Non erano il mio branco. Erano solo persone per cui lavoravo.

      Uscii di casa e mi misi a correre sul marciapiede, cercando di ignorare il nodo di inquietudine che si scontrava con l’irrefrenabile bisogno di incontrare la nuova Veggente degli Adalwulf.
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      Aster

      La limousine blindata si fermò davanti al Museo delle gemme e dei minerali. Aiden aveva fatto recapitare alla mia torre un abito, delle scarpe e una borsa da uno stilista per il viaggio, insieme a un lungo cappotto di pelliccia di coniglio bianco. Mentre Oma aveva insistito affinché vivessimo in austerità per mantenere puri i nostri doni, Aiden mi vedeva come una rappresentante del branco. Quel giorno rappresentavo lui e i suoi interessi. Dovevo essere impeccabile.

      Mi ero intrecciata i capelli in un’acconciatura intorno alla testa e delle pietre di luna a forma di lacrima mi pendevano dai lobi delle orecchie. Erano un regalo di Catherine Adalwulf per il mio sedicesimo compleanno. Era l’unica persona che si fosse mai ricordata del mio compleanno. Mi dispiaceva di non essere riuscita ad aiutarla nella terribile situazione in cui si era trovata. Il suo compagno era un Blackthroat. Aveva dato alla luce dei cuccioli di Blackthroat e le era stato a malapena permesso di vederli. E poi Oma e Odin l’avevano resa lo strumento della morte del suo compagno. Il padre dei suoi stessi cuccioli.

      Non riuscivo a immaginare un destino peggiore.

      Non la vedevo da quando aveva difeso la compagna di suo figlio dagli assassini di Odin. Ora era in esilio, un destino che ero sicura avrebbe preferito fin dall’inizio.

      Ora che ero la Veggente, speravo di allontanare il branco dalla faida con i Blackthroat. Lontano dal veleno e dall’odio, e dalla missione di distruggere il branco dei Blackthroat invece di rafforzare il nostro. Entrambe le fazioni avevano già perso abbastanza.

      Ovviamente, non avevo espresso questa opinione. Non avrei mai osato. Ma avevo intenzione di dare loro solo la guida che li avrebbe condotti in quella direzione.

      Non volevo rivelare alcuna profezia che supportasse la guerra. Era tutto ciò che potevo fare per guidare il branco verso un cammino migliore.

      Ma non ero riuscita a soddisfarli con le mie visioni, e ora sarei stata legata all’alfa.

      Chissà se questo mi avrebbe cambiata.

      Oma era diventata uno strumento di distruzione pieno d’odio per mano del potere oscuro di Odin, o era stato il suo cuore nero a infettarla?

      Arricciai il naso. L’aria nella limousine era contaminata, probabilmente dall’aura di Vera. Anche lei mi aveva accompagnata in città, lasciandomi al suo appartamento a Manhattan. Avevamo viaggiato per tutto il tragitto con lei che mi fissava, come se mi stesse tenendo d’occhio per conto del Custode. L’avevo ignorata.

      Era stato maleducato, ma quando avevo pensato di essere gentile, il mio intuito mi aveva sussurrato serpe, e avevo preferito tacere.

      Ora se n’era andata, ma il sapore oleoso della sua aura aleggiava ancora nell’aria.

      Bleah.

      Aspettai che l’autista mi aprisse la portiera e mi porgesse la mano prima di scendere sul marciapiede. Barcollai un po’ sui tacchi: di solito giravo scalza al castello. I miei viaggi a Manhattan erano rari. Da quando mi avevano trasferita dal covo dei Moonborn alla villa degli Adalwulf sui monti Adirondack per studiare con Oma, ero stata in città solo una mezza dozzina di volte.

      Quel giorno sarei riuscita ad andarci senza Aiden o Oma che mi stavano col fiato sul collo. Oh, mi avrebbero certamente sorvegliata ancora, ma sarei stata me stessa. Ero la Veggente del branco. Gli uomini avrebbero rispettato me e i miei desideri.

      Resistetti all’impulso di guardarmi intorno e di fissare tutto il rumore e l’attività che ci circondava. Invece, alzai la testa, allungando il collo con aria regale mentre salivo i gradini di marmo che conducevano alle porte a vetri, seguendo Otto, il mio accompagnatore.

      «La signorina Adalwulf è qui per la visione privata della Tiara di Ix-Chel» disse Otto all’addetto del museo.

      «Ah, sì. Avverto il direttore. Passate attraverso i controlli di sicurezza, per favore.» Ci fece cenno di dirigerci verso i metal detector.

      La squadra di sicurezza di Aiden sembrava una qualsiasi squadra di sicurezza umana, tranne per il fatto che non avevano bisogno di portare armi. Erano loro le armi. Sceglieva i giovani maschi più grandi e feroci del branco, ed erano tutti alti più di un metro e ottanta. Si sarebbero trasformati e avrebbero ucciso in un istante se Otto gli avesse dato il segnale.

      Feci passare la borsa sul nastro e attraverso il metal detector, stretta fra tre delle mie sei guardie del corpo. Le altre tre mi seguirono.

      «Accomodatevi sulla panchina, proprio lì» ci disse la giovane donna dietro il bancone. «Il direttore Houserman verrà subito da voi.» Mi sedetti e mi guardai intorno. Diversi gruppi di bambini delle elementari si muovevano tra le sale espositive chiacchierando animatamente. Un gruppo di studenti delle superiori si spintonava e si prendeva in giro a vicenda. I visitatori adulti del museo si aggiravano tra le sale, fermandosi a osservare le teche di vetro contenenti esemplari di cristalli e pietre preziose.

      L’energia di tutti i cristalli e minerali presenti nell’edificio emetteva una frequenza che mi provocò l’emicrania.

      Sentivo una pressione dietro gli occhi. Speravo che quell’energia non mi provocasse una visione.

      Un uomo basso e robusto, con gli occhiali, gilet e cravatta, emerse da un ufficio dietro il bancone. «Signorina Adalwulf?»

      Otto si fece avanti come se volesse prendere il controllo della conversazione, ma lo ignorai, alzandomi per porgergli la mano. «Sì.» Ero la Veggente Adalwulf, consigliera dell’alfa. Non ero più solo l’accolita che tenevano rinchiusa in una torre.

      Percepii la sorpresa di Otto. Per anni avevo fatto la parte del fantasma, cercando di rimanere invisibile. Ora stavo tirando fuori l’energia di una lupa alfa. In qualche modo, il dolore crescente intorno alle orbite oculari soffocò il rumore dei miei dubbi.

      Anche il direttore ignorò Otto.

      Otto mi seguì. Non mi avrebbe umiliata di fronte al direttore, non ora che ero stata mandata come emissaria della famiglia Adalwulf. Per Aiden le apparenze erano tutto, e sminuire l’autorità che gli era stata conferita tramite me in questa situazione lo avrebbe
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